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Sguardi e speranza

La sofferenza non è né buona né
desiderabile, ma non per questo
è senza significato. Un libro

uando si ha la fortuna di conservare
intatte e inalterate le proprie capacità

cognitive, è comunque possibile pensare a
ciò che è possibile fare piuttosto che a
quello a cui non si è più in grado di ottem-
perare. Se si ragiona in questi termini, la
malattia può davvero diventare una forma
di salute. E' salutare perché permette di
sentirsi ancora utili per sé stessi e per gli
altri, incominciando dai propri famigliari
per proseguire con gli amici e a chi ci cir-
conda. Ed è salutare perché aiuta a ren-
dersi conto che nella vita non bisogna dare
nulla per scontato, neppure bere un bic-
chiere d'acqua senza soffocare. A volte
siamo così concentrati su noi stessi che
non ci accorgiamo della bellezza delle
persone e della cose che abbiamo intorno
da anni, magari da sempre. Così, quando è
la malattia, l'evento traumatico, l'imprevi-
sto a fermarti bruscamente, può accadere
che la propria scala di valori cambi. E che
ci si renda conto che quelli che noi, fino a
quel momento, consideravamo i più im-
portanti invece non erano proprio così me-
ritevoli dei primi posti. Il dolore e la soffe-
renza (fisica, psicologica), in quanto tali,
non sono né buoni né desiderabili, ma non
per questo sono senza significato: ed è qui
che l'impegno della medicina e della
scienza deve concretamente intervenire
per eliminare o alleviare il dolore delle
persone malate o con disabilità, e per mi-
gliorare la loro qualità di vita, evitando
ogni forma di accanimento terapeutico,
con il concreto supporto delle Istituzioni a
supporto della famiglia. L'essere umano
che soffre può e riesce a trasmettere e a
insegnare molto a chi lo circonda. Non si
possono o si devono creare le condizioni
per l'abbandono di tanti malati e delle lo-
ro famiglie. E' inaccettabile avallare l'idea
che alcune condizioni di salute, di fragilità
rendano indegna la vita e trasformino il
malato o la persona con disabilità in un
peso sociale. Si tratta di un'offesa per tutti,
ma in particolar modo per chi vive una
condizione di malattia e/o di disabilità.
Questa idea, infatti, aumenta la solitudine
dei malati e delle loro famiglie, introduce
nelle persone più fragili il dubbio di poter
essere vittima di un programmato disinte-
resse da parte della società, e favorisce
decisioni rinunciatarie. Non più barriere
culturali, non conoscenza, ma la consape-
volezza che insieme alle istituzioni, si rin-
saldi nel nostro paese la certezza che
ognuno riceverà trattamenti, cure e soste-
gni adeguati.

Si deve garantire al malato, alla persona
con disabilità e alla sua famiglia ogni pos-
sibile, proporzionata e adeguata forma di
trattamento, cura, assistenza e sostegno.

Ecco perché un corpo malato può portare
salute all'anima, rendendola più forte, più
tenace, più determinata, più disponibile a
buttarsi con tutta sé stessa in quello che si
vuole. L'urgenza dettata da uno stato pato-
logico può diventare uno stimolo enorme
per raggiungere traguardi considerati im-
pensabili e apparentemente preclusi nel-
la "vita precedente". La malattia, la condi-
zione di disabilità non porta via le emozio-
ni, i sentimenti, la possibilità di compren-
dere che l'essere conta di più del fare. Può
sembrare paradossale, ma un corpo nudo,
spogliato della sua esuberanza, mortifica-
to nella sua esteriorità, fa brillare mag-
giormente l'anima, ovvero il luogo in cui
sono presenti le chiavi che possono aprire,
in qualunque momento, la via per comple-
tare nel modo migliore il proprio percor-
so di vita. La circostanza, qualunque essa
sia, non è obiezione alla tua felicità e alla
speranza, ma ne è il tramite; chiunque an-
che in una situazione di difficoltà, di ma-
lattia o di disabilità può avere speranza
ed essere felice. La speranza poggia sul-
l'incontro con un altro che spera, in cui
uno intravede la possibilità per sé, di vi-
vere ed essere felici e con speranza, già
vissuta e in atto. (...)
La speranza quindi è uno strumento di

vita, uno strumento per acquisire dignità,
la speranza è bidirezionale, la dai e la ri-
cevi, puoi trasmetterla e riceverla da chi ti
circonda. Così, anche per esempio nel rap-
porto tra una persona malata e chi lo cura,
la dignità e la speranza stanno nell'occhio
del curante, del famigliare, del care-giver,
quello sguardo che liberamente si pone
sull'altro può dare dignità e speranza. Allo
stesso modo lo sguardo di un malato pieno
di speranza che guarda chi lo cura, riem-
pie di dignità l'altro e l'azione che sta com-
piendo. Si tratta di un fare memoria reci-
proca, il fatto che l'altro c'è è fonte di spe-
ranza ed è un fatto presente, che deve suc-
cedere ogni giorno soprattutto nella
difficoltà; la speranza è ciò che ti fa guar-
dare al futuro poggiando sul presente e su
quello che c'è di positivo. E' una questione
di persone, esseri umani, che portano nel
loro profondo una necessità di amare ed
essere amati (Benedetto XVI). E' un cam-
biamento culturale a cui noi tutti dovrem-
mo essere chiamati perché non venga ali-
mentata l'ideologia, e la cosiddetta cultura
del benpensante. La vita è una questione
di sguardi e di speranza e un battito di
ciglia, lieve e talvolta impercettibile come
quello delle ali di una farfalla, può davve-
ro divenire testimonianza della pienezza
dell'essere, del sentire e allo stesso tempo
essere un ponte che permette a pieno tito-
lo di sentirsi vivi, parte di qualcosa più
grande, con una meravigliosa e inguaribi-
le voglia di vivere.

Mario Melazzini

Pubblichiamo ampi stralci della postfazio-
ne scritta da Marzo Melazzini, dal 2016 al 2018
direttore generale di Aifa (Agenzia italiana
del farmaco) a "Innamorati della vita - dieci
storie di inguaribile voglia di vivere", il libro
di Massimo Pandolfi edito da Ares (152 pp.,14

curo). Il volume sarà presentato questa matti-
na alle ore 11 presso la Sala "Aldo Moro" della
Camera dei deputati, a Rama.
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